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Casaroli alla segreterìa di Stato 

Uomo del dialogo 
aperto a «questi tempi» 

• * ^ * 

La figura del prelato chiamato a dirigere la politica estera vaticana 
Il protagonista dell'apertura all'Est - Lunga esperienza diplomatica 
r:rn'A' DEL VATICANO — 
(Giovanni Paolo 11, nominando 
pro-segretario ili Stato mons. 
Agostino Casaroli, ha colmato 
nun soltanto il vuoto lasciato 
dal card. Villo! con la sua im
provvisa scomparsa il 9 marzo 
«corso, ma ha indicato, con 
la sua scelta, l ' intenzione di 
portare avanti la politica este
ra vaticana dei suoi prede-
rossori sia pure con lo stile 
che gli è proprio. 

L'arcivescovo Ca>aroli (65 
anni) , che si avvia a diventa-
re cosi la seconda personalità 
della C h i o a cattolica («ara 
nominato prossimamente car
dinale e «egretario di Stato), 
è un diplomatico di \a«ta espe
rienza, un prelato aperto ai 
n «cgni dei tempi », un con
versatore ap|we^/ato che par
la sette lingue. 

Per queste qualità. dopo es
sere stalo dal 1910 al servizio 
della Segreterìa di Stato, fu 
chiamato nel 1°61 da Giovan
ni XXIII a ricoprile la ca
rica di sottosegretario per gli 
Affari straordinari (ossia vice 
ministro degli esteri) e invia
lo nello stesso anno come ca
po delegazione della S. Sede 
alla Conferenza delle Nazioni 
Unite sulle relazioni diploma-

l idie di Vienna. Tornò nella 
capitale austriaca nel 1963 per 
la firma della Convenzione 
internazionale sulle relazioni 
consiliari e col>c l'occasione 
per preparare, d'intesa con il 
Papa, i suoi viaggi nei paesi 
socialisti dando cosi il via a 
quella che è slata poi deno
minata Ostpolitik vaticana. 

Confermalo nell'incarico da 
Paolo VI che nel 1967 lo no
minò segretario ilei Consiglio 
per gli Affari puhblici della 
Chiesa (ossia ministro degli 
esteri) nions. Casaroli, dopo 
aver firmalo nel luglio 1961 
il K modus vivendi » con la 
Tunisia, si recò a Budapest 
e il 1.1 setlemhre dello slesso 
anno «.olto*crisse il pi imo ac
cordo del dopoguerra con il 
governo ungherese. Tale ac
cordo, non solo, passava sulla 
testa di Mindszcndy che con
tinuava a disconoscere la nuo
va realtà dell'Ungheria e del
l'Europa, ma apriva la stra
da ad un processo di nonna-
li /Ai/ ionp che ha trovalo pie
na conferma noi falli succes
sivi e «oprammo nell'incontro 
tra Paolo VI e Janos Kadar 
avvenuto in Vaticano nel giu
gno 1977. Al viaggio di Bu
dapest seguì quello a Praga, 

per definire l'affare Beran ed 
avviare anche con la Cecoslo
vacchia un dialogo anche se 
non facile. Il 25 giugno 1966 
si recò a Belgrado per firma
re un protocollo come premes
sa al ristabilimento di rela
zioni diplomatiche tra la Santa 
Sede e la Jugoslavia. Il 25 
febbraio 1971 mons. Casaroli si 
reca a Mosca per depositare 
l'adesione della S. Sede al 
Trattalo sulla non-prolifera
zione delle armi nucleari nel
lo stesso tempo in cui a Lon
dra e a Washington rappre
sentanti pontifici compivano 
lo stesso allo. In tale ocra-io
ne, dopo mezzo secolo, mon«. 
Ca-aroli, accolto con molta 
cordialità, riprendeva a nome 
della S. Sede un dialogo uf
ficiale con l'UHSS anche se 
in precedenza personalità so
vietiche, Ira cui Gromiko e 
Podgorni, si erano recale in 
Vaticano. Nel 1974 e in Polo
nia per porre le basi di un 
nuovo rapporto Ica la S. Sedo 
od il governo di Var-avia. K* 
«lato significativo che «ia toc
cato proprio a lui tornare a 
Varsavia nell'aprile 1979 <t per 
incarico del Papa, per desi
derio del rard. Wyszinski e 
su invito del ministro degli 

esteri polacco » per definire 
gli aspetti politici ed organiz
zativi del prossimo viaggio di 
Giovanni Paolo II in Polonia. 
Gli osservatori avevano visto 
in questa visita a Varsavia 
altamente motivata il segnale 
del nuovo incarico che avreb
be ricoperto. 

Formatosi alla scuola dei 
diplomatici vaticani e soprat
tutto lavorando come collabo
ratore accanto a Tardiui e 
Montini, mons. Casaroli ha 
potuto acquisire esperienza e 
metodo per una sua visione 
dei problemi del mondo con
temporaneo che così riassun
se in una conferenza tenuta 
a Vienna il 17 novembre 1977: 
a La tutela e la costruzione 
concreta della pace esigono 
un lavoro «olido e serio, lau
to pa/ictitc quanto tenace e 
coraggioso, sostenuto da una 
decisione pari alla competen
za e all'esperienza. Un lavoro 
difficile che presuppone una 
o-atla conoscenza dello situa
zioni e ilei problemi ». 

Valutando il mondo comu
nista secondo la metodologia 
della Pacem in tetris, mons. 
Casaroli ha dello: « Mi sem
bra di notare una revisione 
seria e critica, da parte di 

molli marxisti, dei presuppo
sti teorici e degli atteggia
menti pratici. Ecco |>erché cre
do di poter essere ottimista 
per il futuro ». Secondo gli 
os-ervatori egli avrebbe ispi
ralo l'articolo dell'05sprrrtfore 
Romana che commentò nel no-
vomire 1977 la lettera del com
pagno Berlinguer a mons. Bel-
lazzi. Così come è «lata sem
pre attribuita a lui la tenden
za a porre-Ja S. Sede su una 
posizione universale e più di
staccata dagli affari interni 
italiani. Sostenendo che la re
visione del ('(incordato doves
se poggiare sii ha-i nuove rhe 
si richiamas-oro al tempo sles-
so al Concilio e alla Costitu
zione italiana. 

Assertore della pace e della 
coopera/ione tra i popoli, in 
una conferenza a Itoina. auspi
cò che « l'umanità sia filial
mente liberala dall'antica *ei-
vitn della guerra e possa de
dicarci. in piena tranquillità 
e sìriirezza. alle doverose bai-
taglie contro l'i'znoranza. la 
povertà, la malattia ed esten
dere così sempre più il suo 
pacifico dominio sull'uni

verso u. 

Alcesfe Santini 

Un consiglio a proposito del « caso » del senatore Talmadge 

A Gardner e ai suoi amici italiani 
Perché non pubblicizzare anche in Italia l'inda gine che il Senato USA sta conducendo per accer
tare eventuali responsabilità del democratico della Georgia nell'uso di fondi da lui raccolti? 

Dal corrispondente 
WASHINGTON — Sicura-

mente l'ambasciatore degli 
Stati Uniti a Roma, Ri
chard Gardner, riceve pun
tualmente i giornali ameri
cani e probabilmente anche 
i verbali delle riunioni del 
Congresso. Vorrei permet
termi, allora, di suggerirgli 
una modesta iniziativa che 
potrebbe risolversi in una 
giusta propaganda per uno 
degli aspetti positivi della 
vita americana e al tempo 
stesso in un servigio reso al 
paese che lo ospita, nel qua
dro di quella che egli stesso 
ha più volte avuto modo di 
definire «strategia di coo
perazione» tra Italia e Sta
ti Uniti. L'ambasciatore do
vrebbe — ecco il suggeri
mento — far raccogliere le 
cronache, e possibilmente i 
verbali, delle riunioni che si 
stanno svolgendo davanti al
fa « commissione etica » del 
Senato americano proprio in 
questi giorni. Dovrebbe pos
sibilmente farle tradurre nel
la nostra lingua e conse
gnarle ad alcuni dei suoi 
amici politici italiani quando 
costoro si rivolgono a lui 
sollecitando appoggi diretti 
o indiretti della amministra
zione Carter alla loro pro
paganda elettorale. Forse ci 
vorranno molte copie vista 
la frequenza con la quale 
all'ambasciata degli Stati 
Uniti ci si rivolge. Ma pen
so che la spesa per la rac
colta. la traduzione e la 
stampa delle cronache e 

dei verbali. verrebbe appro
vata senza esitazione dal
le autorità americane com
petenti. 

Ecco di che si tratta. La 
« commissione etica » del Se
nato sta procedendo in que
sti giorni all'accertamento 
delle eventuali responsabili
tà del senatore Talmadge, 
democratico della Georgia. 
nell'uso, a quanto sembra 
scorretto, dei fondi da lui 
raccolti durante la campa
gna elettorale. Il senatore 
Talmadge è un uomo molto 
ricco e molto influente. E' al 
Congresso da ventitré anni 
e attualmente presiede la 
commissione per l'agricoltu
ra, che è una delle più 
importanti commissioni del 
Senato. Ha fama di rispet
tabilità. Tutti i senatori, in 
America, sono molto rispet
tati. Sono, come si sa. solo 
cento, due per ogni stato del-

, l'Unione, e la loro funzione 
è assai rilevante. Possono 
bloccare molte azioni del 
presidente, modificare o an
nullare le leggi che egli pre
senta, ratificare o respinge
re trattati internazionali e 
così via. Quando un senato
re muore, gli edifici pubbli
ci espongono, per legge, la 
bandiera a lutto. Il Senato 
è anche una specie di club 
molto esclusivo. I senatori 
possono combattersi politi' 
coniente ma sono tenuti. 
sulla base di una regola 
non scritta e tuttavia pra
ticata con rigore, a difen
dere il prestigio e la mora
lità della istituzione di cui 

fanno parte. Il senatore 
Talmadge non era in questo 
da meno degli altri. E la 
sua carriera si è svolta per 
ventitré anni senza una 
pecca. 

Qualche tempo fa. però. 
è successo qualcosa che può 
segnare la fine della sua 
attività pubblica. Sono sor
ti dubbi su una certa con
fusione nella amministra
zione dei fondi raccolti per 
la sua campagna elettorale. 
Per dirla brutalmente egli 
avrebbe usato per scopi per
sonali una parte di questi 
fondi. Una inchiesta discre
ta è stata condotta, che ha 
portato a far sorgere altri 
dubbi tutt'altro che irrile
vanti per un cittadino ame
ricano e a maggior ragione 
per un senatore. Teli dubbi 
riguardano l'esattezza delle 
sue denunce fiscali e la cor
rettezza dei rimborsi spese 
effettuati a suo favore dal 
Senato. La somma globale 
non è motto alta: a quanto 
sembra tra i venti e i tren
tamila dollari Ma il proble
ma non è questo. E', ap
punto. l'etica di un senatore. 
E cosi il caso è passato alla 
apposita commissione del 
Senato. 

Non c'è stato bisogno di 
estenuanti sedute prelimi
nari. né di ripetuti viaggi in 
Georgia né altrove, né di 
migliaia di pagine di inter
rogatori. Tutto si è svolto 
rapidamente anche se. co
me dire?, dolorosamente. I 
senatori americani sono in

fatti piuttosto restii a por
re un loro collega sotto ac
cusa per ragioni di questa 
natura. Tanto è vero che in 
un secolo soltanto sette se
natori sono stati oggetto di 
censura e nessuno è 'mai 
stato espulso dal Senato. 
Ma la censura da parte del
la commissione etica è al
tamente disonorevole. Se un 
senatore vi incorre, la sua 
carriera politica può essere 
considerata chiusa. E' il pe
ricolo che corre il senatore 
Talmadge. Z~ contro dt lui 
dovesse essere emesso un 
verdetto di tal fatta — la 
decisione della commissione 
si avrà tra due o tre setti-
mane — egli dovrà prima di 
tutto rinunciare alla presi
denza della commissione 
agricoltura. E questo non 
sarebbe che il punto di par
tenza per uno scivolone ben 
più periglioso e probabil
mente definitivo. 

Il senatore della Georgia. 
che è un lottatore, si sta 
difendendo accanitamente. 
Ha ribattuto alle accuse 
con veemenza ed è passato 
al contrattaèco definendo 
« bugiardi provati » i suoi 
accusatori. Ma il minimo 
che si può dire è che sta 
attraversando un brutto mo
mento. Non è ancora chiaro 
come la vicenda andrà a 
finire. Ma si può essere ra
gionevolmente sicuri che se 
gli addebiti che gli vengono 
mossi verranno provati nien
te potrà ripristinare l'antico 
e consolidato prestigio del 
senatore Talmadge. 

Tutto qui. L'ambasciatore 
Gardner, tuttavia, mi inten
da bene. Io non sto qui af
fermando che tutti i sena
tori americani sono ammi
revoli. Nella storia, anche 
non lontana, di questo pae
se, ve ne è stato più d'uno 
tutt'altro ' che rispettabile. 
Sto solo dicendo che egli 
potrebbe utilmente far co
noscere quanto accade in 
questi giorni alla commissio
ne etica del Senato per in
vitare certi suoi amici po
litici, che cosi spesso si 
sbracciano nell'esaltare la 
«moralità» dell'America, che 
farebbero bene ad appren
dere. quando è il caso, qual
che pertinente lezione da 
mettere in pratica. O l'am
basciatore preferisce aste
nersi dal consigliare alcun
ché? Faccia pure come cre
de meglio. Io mi sono limi
tato a dare un suggerimento. 
prendendo come spunto un 
episodio che mi è venuto 
sotto gli occhi seguendo 
quotidianamente quel che 
accade, nel bene come nel 
male, in questo paese: e di 
conseguenza riflettendo sul
la possibilità che l'aiuto for 
mio dall'America a certe 
forze politiche italiane po
trebbe forse essere meglio 
ripagato se da certi aspetti 
della vita americana tali 
forze imparassero quel che 
c'è da imparare. Non è an
che questo il compito di un 
ambasciatore? 

Alberto Jacoviollo 

Continuazioni dalla prima pagina 
Liste 

Dopo l'attentato alla statua di Lenin a Cracovia 

Tutti rilasciati, tranne uno, 
i « dissidenti » polacchi fermati 

Resta in prigione un collaboratore del « Kor », ma non sono state rese pub
bliche le accuse mossegli - Si è aperto un confronto nel gruppo dirigente? 

VIENNA — Sono stati rila
sciati tutti, tranne uno. i 
•dissidenti» fermati in Polo-
ma dopo l'attentato contro 
una statua di Lenin a Craco
via. L'ultimo ad essere scar
cerato è stato lo storico A-
dam Micbnick: l'unico che 
rimane in prigione è i] fo
tografo Tomasz Machalak, 
«.oiidboratore del e KOR », 
ma le imputazioni elevate 
contro di lui non sono state 
rese pubbliche. Non si sa 
quindi se esse abbiano alcun 
rapporto con l'attentato di 
Cracovia. 

Nel complesso, secondo un 
portavoce del cKOR ». la po
lizia avrebbe compiuto 150 
perquisizioni. Le dichiarazio
ni che provengono dagli am
bienti della « dissidenza» 
continuano intanto a ribatte
re il giudizio sull'attentato: 
per i «dissidenti» si tratte
rebbe chiaramente di una 
provocazione o comunque del 
gesto irresponsabile di un i-
solato. Il movimento «dissi
dente», essi affermano, non 
ha mai propugnato la violen
ta. al contrario ha sempre 
mc^so in guardia i militanti 
e simpatizzanti contro un 
simile pericolo. Per questo, 
proseguono i rappresentanti 
della « dissidenza ». forte è la 
critica per l'azione indiscri

minata della polizia nei loro 
confronti. E, al proposito, ri
cordano che negli ultimi 
tempi la pressione delle au
torità verso i «dissidenti > si 
era fatta più marcata, dalle 
minacce aperte ai simpatiz
zanti e agli ascoltatori dei 
corsi dell'università Ubera 
(l'università clandestina che 
da ormai un anno svolge la 
sua attività in Polonia, con 
audizioni e conferenze in ap
partamenti privati) alle in
cursioni di « squadre comuni
ste» negli appartamenti dei 
più noti «dissidenti » con re
lativi atti di vandalismo. Co
me si ricorda alcune setti
mane orsono una di queste 
squadre si era recata nell'ap
partamento di Kuron e dopo 
aver messo a soqquadro il 
modesto appartamento del 
sociologo aveva malmenato 
uno dei figli. L'attentato alla 
statua di Cracovia, osserva
no i « dissidenti » è giunto 
subito dopo queste «spedi
zioni punitive ». 

In questi giorni intanto i 
giornali dedicano ampi spazi 
ai problemi economici e al 
«problema tedesco ». Sul 
primo fronte si sa che i dan
ni provocati dal maltempo di 
quest'inverno sono stati assai 
rilevanti. Le abbondanti nevi
cate hanno paralizzato per 

giorni interi la Polonia con 
la conseguenza di fabbriche 
ferme e produzione al mini
mo. In gennaio era stato 
prodotto il 10 per cento in 
meno rispetto allo stesso pe
riodo del 78: analoghi i ri
sultati di febbraio. 

La situazione quindi è tale 
da preoccupare le autorità 
anche tenendo conto delle 
difficoltà che la Polonia at
traversa dalla fine del '75 nel 
settore produttivo. Voci in
sistenti che giungono da Var
savia riferiscono anche di un 
vasto dibattito all'interno del 
partito; c'è chi arriva a so
stenere l'esistenza di profon
de divisioni. Fonti diplomati
che occidentali riferiscono 
anche che alcuni consiglieri 
economici di Gierek avrebbe
ro dato le dimissioni. Motivo: 
l'impossibilità di procedere 
ad una riforma organica del
l'economia polacca e quindi 
di porre fine all'anarchìa nel 
settore degli investimenti. 
agli sprechi a livello produt
tivo che non accennano a 
diminuire, agli squilibri di 
cui soffre ancora il processo 
di sviluppo economico. Le 
resistenze all'interno del 
gruppo dirigente alla richie
sta di aprire ad una riforma 
economica sarebbero molto 
forti. 

L'appuntamento sulla Piazza Rossa 

A Mosca anche militari 
nel corteo del 1° maggio 
Dopo molti anni sfilano i cadetti della guarnigione 
della capitale - Presenti Breznev e il ministro Ustinov 

Dalla mostra redazione 
MOSCA — Tradizionale ma
nifestazione popolare per il 
primo maggio a Mosca do
ve centinaia di migliaia di 
persone si sono trovate all'ap
puntamento per sfilare dalla 
centrale via Gorki verso la 
piazza Rossa, dinanzi al mau
soleo di Lenin. Nella tribuna 
d'onore insieme ai dirigenti 
del PCUS — Breznev ripreso 
più volte dalla TV è rimasto 
a lungo a salutare i manife
stanti — c'erano anche i rap
presentanti dello stato mag
giore con a capo il ministro 
della Difesa Ustinov. 

Prima dell'avvio della sfi
lata popolare i cadetti della 
guarnigione di Mosca — que
sto per la prima volta da an
ni — hanno eseguito una se
rie di esercitazioni da parata. 
Poi, mentre fl carillon della 
torre Spasskaja annunciava 
le dieci, la grande piana — 
battuta dal primo sole di que
st'anno. ma subito offuscata 
dalle nuvole e da una legge
ra pioggia — è stata invasa 
dalle colonne dei manifestan
ti. Prima il rione « Lenin » poi 
quelli di «Frunze». «Dzer 
ginski », « Bauman ». e Kali 
nin» e tutti gli altri. In te
sta operai e impiegati distin
tisi nelle gare di emulazione. 
dirigenti del partito, del sin 

dacato. delle organizzazioni 
giovanili rionali. Un mare di 
bandiere rosse, cartelli, stri
scioni. 

Le scritte dominanti erano 
dedicate all'esaltazione della 
politica del • PCUS. al pro
gramma di pace, alla solida
rietà con altri paesi e popo
li. Dopo i grandi striscioni 
con su scritto «Proletari di 
tutti i paesi unitevi, il comu
nismo vincerà » sono compar
si gli slogan già resi noti 
dalla stampa II più ricorren
te quello dedicato ad esalta
re l'unità della classe operaia 
«nel segno dell'internaziona
lismo proletario». 

e. b. 

. ! 

Premio Lenin 
per la pace 

ad Angela Davis 
MOSCA — Angela Davis è 
stata insignita del premio 
intemazionale Lenin per la 
pace. 

In una dichiarazione rila
sciata a S. Francisco, la nota 
dirigente del PCUSA ha di
chiarato di ricevere U pre
mio «a nome di tutti gli 
americani progressisti che 
anelano alla distensione e 
alla coesisterò» pacifica con 
l'Unione Sovietica e con l'in
tera comunità socialista ». 

mente testimoniato, del re
sto, dal ritiro della candi
datura da parte del noto eco
nomista Siro Lombardi ni. 
già senatore nella passata 
legislatura, e dalla lettera 
con cui ha accompagnato il 
gesto. Rimanendo fuori dai 
ranghi parlamentari, Lombar-
dini intende impegnarsi, co
sì ha scritto, contro il pre
valere nella DC di ipotesi 
contrastanti con la ripresa 
della politica di solidarietà 
nazionale. Dichiara invece 
di voler concorrere in futu
ro « alla realizzazione delle 
condizioni per quella con
vergenza delle forze demo
cratiche già indicata come 
necessaria al superamento 
della grave crisi del nostro 
sistema economico e socia
le ». L'alternativa a questa 
soluzione starebbe solo — egli 
afferma — nella « evoluzio
ne delle strutture politiche 
in senso autoritario: l'accre
sciuta ingovernabilità del 
Paese che potrebbe risulta
re dalla creazione di gover
ni — oggi da alcuni auspi
cati — sostenuti da coalizio
ni di misura e risicate, e 
inevitabilmente combattuti 
da una forte opposizione, po
trebbe incoraggiare tentativi 
che al fine di consolidarne e 
mantenerne il potere potreb
bero aprire la strada a "na 
tale evoluzione ». 

Ma non è difficile avverti
re una insoddisfazione ana
loga a quella cosi chiaramen
te espressa, anche nelle de
cisioni dj altri rappresentan
ti dei gruppi vicini a Zac-
cagnini. 

Le motivazioni non sono 
sempre così esplicite, e spes
so vengono addotte ragioni 
personali. Ma è un fatto che. 

| pur resistendo a forti pres
sioni, abbia preferito rinun
ciare al suo seggio a Mon
tecitorio Vittorio Zucconi, 
attuale direttore della « Di
scussione »: e che lo stesso 
abbiano fatto il « moroteo » 
Rosati e l'aclista Carboni 
(quest'ultimo estromesso dal 
collegio di Tricase * proprio 
per far posto a Vitalone). 
Gli elettori democristiani han
no invece la possibilità di 
votare, al loro posto, per i 
13 — diciamo tredici — capi-
lista nella circoscrizione di 
Napoli. Scotti e Gava in te
sta: o a Bari, in quella che 
fu la circoscrizione di Moro. 
per Vincenzo Russo un « ru-
moriano » riuscito capolista 
grazie allo stallo creatosî  tra 
i seguaci di Lattanzio e i fe
deli di Zaccagnini. 

Sono già noti i rifiuti a 
candidarsi di Umberto Agnelli 
e di Girotti, mentre è eviden
te che per Prodi hanno fun
zionato di nuovo quelle « an
tipatie» che gli sono costate 
il posto di ministro. Ma c'è 
anche il «giallo» dell'ultima 
ora. che ha per protagonista 
un altro dei « fiori all'occhiel
lo » del 1976. il sen. Grassini. 
Nelle liste figurava candida
to per il collegio senatoriale 
di Jesi: ma in realtà fino al
l'ultimo momento non si sa
peva se avrebbe accettato. E 
come esempi di moderna im
prenditorialità non sono rima
sti. nelle liste europee, che 
il già menzionato marchese 
Diana e Franco Cosentino, ex 
segretario generale della Ca
mera. presidente della CIGA, 
e reduce da certi rapporti di 
affari con il latitante Cro
ciani. 

Il cattivo esempio democri
stiano deve, tuttavia, essere 
stato contagioso anche per 
qualche altro partito. Gli scon
tri nel PSI sono stati — con
fermano i testimoni diretti — 
anche essi molto aspri. E ne 
risultano chiare le tracce nel
le liste presentate ieri sera. 
Il ricorso al personale di 
partito è largamente preva
lente. e balza tanto più agli 
occhi in quanto è coniugato 
con una sorprendente chiusu
ra verso stimoli e fermenti 
della società civile. Negli uf
fici di via del Corso, alla do
manda sugli intellettuali pre
senti nelle liste socialiste si 
risponde facendo i nomi del 
giornalista sportivo Gianni 
Brera e. « forse ». di Giorgio 
Bocca. Si esalta la candidatu
ra di Strehler nella circoscri
zione nord^>ccidentale per 
l'Europa: ma se si eccettua
no Ottavia Piccoli e Pino Ca
ruso. non sembra che il mon
do dello spettacolo abbia of
ferto molto al PSI. 

Si ammette del resto, con !a 
franchezza garantita dall'ano

nimato. che il problema prin
cipale consisteva in un riequi
librio « correntizio » all'interno 
dei gruppi parlamentari. Per 
il resto, è rimasto poco spa
zio: mentre molto tempo, den
tro e fuori della Direzione. 
si è consumato per sciogliere 
i contrasti tra il gruppo craxia-
no e quello della sinistra k>m-
bardiana. 

Craxi si è imposto capolista 
(per le politiche) a Roma e 
a Milano, dove ha costretto 
Lombardi al secondo posto. Ca
polista è anche per le europee 
nella circoscrizione nord-occi
dentale, e alla « sinistra » è 
stata necessaria une lunga lot 
Ut perché il segretario rinun
ciasse, a favore di Giorgio 
Ruffok). alla candidatura eu 
ropea nell'Italia meridionale. 
sottratta così al vicesegretario 
Signorile. Il gruppo di quesf 
ultimo, d'altra parte, si dice 
soddisfatto di aver conquista
to collegi sicuri per alcuni suoi 
rappresentanti (Covatta, Ac 
quaviva, Spano) fortemente 

osteggiati da Craxi. Si trat
ta. insomma, di beghe inter
ne nulle quali francamente 
non è il caso di avventurarsi. 
Ma certo non son fatti che 
giovano a un'immagine di par
tito moderno, attrezzato, aper
to alla società civile. Molti 
socialisti lo ammettono. Craxi 
però sembra convinto che al
la campagna elettorale del 
PSI basti l'immagine che ne 
propone lui. Se altri non sono 
di quest'idea, evitano comun
que di mostrarlo, pensando 
già, forse, al dopo elezioni. 

Andreotti 
de re la possibilità di UM pre
sidente de] Consiglio sociali
sta (« è il Capo dello Stalo 
the sceglie il presidente del 
Consiglio in base all'esito del
le elezioni... ») . E agfMitngen-
do rhe fili temimi Muglialo 
« dare per scontala a ogni 
costo (per confermare che non 
si t itole amiate ad accordi con 
i comunisti) mia facilità di 
net ordì con i socialisti che 
ini ece detono essere discussi 
a fondo ». l.e profferte di Fan-
fa ni e di Ri<.ijclia. .•.erondo 
\ndrenll i . Mino una « specie 

ili fidanzamento annunciato da 
una parte sola, confondendo 
un po' le idee ». 

Il precidente del Concil i lo 
afferma anrlie che il PCI. ne-
jili ultimi tre anni. Ita abban
donalo la strada del « tanto 
peegio tanto meglio » (ilrada 
d ie in realtà non è mai stata 
la sua), contribuendo con la 
•ma politica « a risultali posi
tivi per lutti, classe operaia 
in primo luogo ». Fatte queste 
affermazioni. Andrenlti sostie
ne poi che il PCI all'opposi
zione potrebbe comportare 
quel lo rischio: « Mentre ades
so vi è stata una netta distin
zione tra comunisti e terro
risti. una opposizione drasti
ca potrebbe portare a un mi
nor rigore. da parte comu
ni sin. alla lotta contro il ter
rorismo ». Si traila di affer
mazioni da respìnaere con 
jrraude nettezza, anche «e fal
le in ehiaxe ipotetica e per 
rafforzare la tr*i che occorre 
un certo accordo rol PCI. Ma 
le c-=i<ienz,c di polemica poli-
lira interna non dovrebbero 
far dimenticare neppure ad 
Andreotti il dovere dell'ogget
tivila. e cioè il fallo che uno 
dei molivi della noMra uscita 
dalla maggioranza è sialo pro
prio la critica alla debolezza 
della DC e del governo nella 
lolla al terrorismo. 

Contrario a soluzioni di « in
gegneria costituzionale ». An
dreotti prospella infine un ac
corciamento della legislatura 
per portarla normalmente da 
rinmie a quattro anni. 

Nella prima fa«e della cam
pagna elettorale vi è da re
gistrare anche un interven
to — la cui gravila non ha 
birogno di molli commenti — 
dell'ambasciatore americano a 
Roma. Gardner. che parlan
do al GR2 ha \oIuto ricorda
re ieri che gli Siali Uniti vor
rebbero vedere diminuita l'in
fluenza dei parliti comunisti 
nell'Europa occidentale, e che 
la strada migliore per rag
giungere questo risultalo con
sisterebbe negli « sforzi dei 
parliti democratici ». L'amba
sciatore degli Siali Uniti do-
irebbe «a ne re assai bene che 
egli «i Irò* a a Roma non per 
distribuire aite-stati di « demo
craticità » a questo o a quel 
parlilo, né per auspicare cer
ti risultati elettorali, né per 
indicare le formule di gover
no presenti e future. Se 
esponenti italiani di qualche 
parie politica possono aver 
dato — e hanno dato — prova 
di servilismo, deve essere 
chiaro a tutti che il nostro 
paese respinge osili prelesa 
di imporre una sovranità li
mitata. 

Nel PSI , De Martino ha 
aperto una polemica con Cra
xi. A giudizio dell'ex segreta
rio socialista, se il P S l ac
cettasse un'alleanza con la 
DC a si indebolirebbe in ma
rno inevitabile ». * ì\'é vale 
— soggiunse De Martino — 
far intendere con mezze paro
le che si potrebbe concedere 
al PSl la presidenza del Con
siglio: ai rehbe il senso di un 
ritorno al passato e. a parte 
Pei idente carattere strumen
tale di tale offerta, le garan
zie necessarie per il PSl con
sistono nella qualità delle for
ze politiche da impegnare in 
una maggioranza di governo*. 
De Martino afferma che la so
lidarietà democratica è anco
ra la soluzione * meno diffi
cile anche se occorre far ca
dere le ultime pregiudiziali de 
nei confronti dei comunisti ». 
Dopo qoe«la polemica impli
cita. De Martino dice infine 
apertamente a Craxi che una 
ter/a via (quella della « terza 
forza •») non esìste, e che il 
PSI « è partito della classe 
operaia, e con essa vince o 
perde ». 

Il compagno Gerardo Chia-
romonle ha rilasciato un'am
pia intervi«la a Rinascita de
dicata ai rapporti con il PST 
r-.TVof e i socialisti*). Egli 
afferma rhe i comunisti con» 
dnrranno una campagna elet
torale unitaria e chiederanno 
nn « progresso sostanziale del
la sinistra ». • La nostra pro
posta di una politica di larga 
unità tra tutte le forze demo
cratiche ha alla base Punita 
tra comunisti e socialisti ». 

Qualunquismo 
stica, quella per cui, a un 
certo momento, la sfiducia 
si indirizza contro tutto e 

tutti, dai « partiti > ai sinda
cati fino al delegato d'offi
cina, è, come sempre nel 
passato, la negazione di una 
coscienza di classe matura, 
è un passo indietro, verso il 
corporativismo, oppure la 
sterile protesta individuale. 

Il movimento operaio è 
andato avanti battendosi 
contro simili posizioni sin 
dall'inizio della sua forma
zione, è andato avanti quan
do è riuscito a sconfiggerle 
all'interno della classe, ha 
segnato il passo o è stato 
sconfitto quando non è riu
scito a fare chiarezza e a 
mobilitare attorno a queste 
scelte di fondo. La storia — 
non per nulla ignorata dalla 
mentalità qualunquistica — 
lo insegna. Cent'anni fa i so
cialisti che organizzavano le 
masse lavoratrici e le porta
vano alla ribalta della vita 
politica e sociale, dovevano 
sconfiggere gli operaisti «pu-
ri>, avversi a ogni contami
nazione — oggi si dice me
diazione — con le elezioni e 
le rappresentanze politiche. 
Prouclhon predicava l'asten
sionismo agli operai parigini, 
Marx invece diceva loro che 
si dovevano costituire in par
tito politico autonomo, che 
dovevano fare propria la 
causa di tutti gli oppressi 
della società capitalistica. E 
aveva ragione Marx. Il qua
lunquismo mascherato di ri-
voliiiionarismo consigliava 
ai lavoratori italiani, duran
te la guerra di liberazionp, 
di non mischiarsi, di non fa
re la resistenza, che quella 
era guerra che interessava i 
borghesi, affare loro. Per 
fortuna gli operai non ascol
tarono i cattivi consiglieri. 
Come non li ascoltarono nel 
1953, quando fecero sciope
ri possenti contro la legge-
truffa e non li ascoltarono 
nel 1960, quando da Geno
va a Reggio Emilia scesero 
in piazza contro la nuova 
minaccia fascista. 

La fortuna, in verità, ar
riva ai lavoratori dalla dura 
lezione che impartisce loro 
l'avversario di classe. Si 
guardi ad oggi. La sfida che 
lancia il padronato, nella sua 
resistenza a concludere le 
vertenze contrattuali che in
teressano quasi nove milioni 
di lavoratori, è una sfida 
politica. Si vuole battere i 
sindacati di classe, rompere 
la loro unità, fare arretrare 
i partiti operai, in primo luo
go il PCI. Quanta gente a-
spetta e spera che noi andia
mo indietro il 3 giugno per 
rimettere in riga gli operai 
che scioperano! Quanta gen
te si ripromette, nell'imme
diato futuro, sia di colpire 
l'eguaglianza del voto, con 
nuove leggi-truffa, sia di li
mitare l'esercizio effettivo 
del diritto di sciopero. Sen
za la forza dei comunisti, 
senza la loro coerente lotta 
in difesa della democrazia 
politica, tutte le conquiste 
del mondo del lavoro sareb
bero rimesse in discussione. 
Altro che le lagne sul « re
gime ». 

Il nuovo qualunquismo ha 
tratti negativi, profondamen
te reazionari, che ricava 
spesso da tutto il polverone 
ideologico < libertario ». In 
omaggio alla lotta contro la 
«statolatria », esso finisce 
per ridurre gli obiettivi ge
nerali a campagne unilate
rali che smarriscono — an
zi negano — ogni progetto 
di soluzione complessiva e 
graduale dei problemi, ogni 
concezione positiva dello svi
luppo. La sua intellettualiz
zazione si traduce poi in 
rozze semplificazioni, in una 
demagogia che sparge le 
stesse delusioni e frustra
zioni nutrite da tanti « or
fani >. Appena si scrosta la 
vernice di un sinistrismo di 
maniera si scopre come per 
tanti intellettuali neofiti del 
radicalismo la polemica al 
cosiddetto regime nasce dal
la sfiducia che essi ormai 
sentono in loro stessi, sfi
ducia che sia possibile tra
sformare la società in sen
so socialista, sfiducia nella 
democrazia, come terreno 
d'avanzata concreta. 

E' sintomatico che si sia 
già sentito il bisogno di av
vertire gli elettori che Io 
scontro elettorale attuale 
— uno scontro in cui la 
posta decisiva è proprio la 
partecipazione al governo 
dei comunisti — è tutta una 
messinscena, un inganno, 
semplicemente per « frega
re » i poveri illusi. Del re
sto, per dare maggiore base 
a questa mistificazione, non 
si va forse dicendo che tutto 
il trentennio passato è sta
to il trentennio della « spar
tizione» dei ruoli tra DC e 
PCI? Un gioco, dunque, la 
discriminazione anticomuni
sta, un gioco il monopolio 
del potere democristiano, 
un gioco la restaurazione ca
pitalistica, un gioco le lotte 
per la realizzazione della 
Costituzione, 1« statuto dei 
lavoratori, la conquista di 
tutti i diritti civili, per la 
quale il contributo dei co
munisti è stato decisivo. 

Ce una cartina di toma-
sole infallibile per control
lare la natura di questa ac
canita propaganda che è giu
sto chiamare dì nuovo qua
lunquismo. E* che di essa 
il bersaglio principale è sem
pre il partito comunista, 
l'anima è l'anticomunismo 
più scatenato. Il PCI è 11 
nemico da battere. La DC 
può stare alla finestra, si 

giova di campagne che s'in
dirizzano non a infrangere 
il suo sistema di potere ma 
ad indebolire quanti lo com
battono davvero. Anzi, essa 
conta che la delusione semi
nata nella sinistra serva a 
diminuire i consensi al par-
tito comunista. Sa bene che 
i discorsi sulle varie alterna
tive di sinistra sono chiac
chiere se il PCI arretra. I 
suoi dirigenti lo dicono chia
ramente. Per questo non bi
sogna sottovalutare l'insidia 
del nuovo qualunquismo, 
non stancarsi di chiarire, di
re la verità, denunciare i 
veri ostacoli a un'avanzata 
della sinistra, chiamare, a 
una battaglia che non è solo 
elettorale ma di educazione 
politica e morale, gli italiani 
che vogliono che le cose 
cambino. 

Londra 
mente la vera geografia po
litica del paese. 

Oggi tengono chiamati a 
votare 41 milioni di cittadini 
I ruoli elettorali aggiornati 
pare che favoriscano i laburi 
sti con l'afflusso delle ultime 
leve giovanili. Le schede ef
fettive saranno probabilmen
te 30 milioni se verrà ripetu
ta la percentuale di parteci
pazione di cinque anni fa 
(72.8 per cento). Nel '74, i 
laburisti ottennero il 39.2 per 
cento del voto popolare, i con
servatori il 35,8 per cento, i 
liberali il 18,3 per cento. E' 
l'undicesìma consultazione ge
nerale del dopoguerra. Le die
ci precedenti sono state vin
te, in parti uguali, da laburi
sti e conservatori: cinque go
verni di color rosa e cinque di 
marca blu, 17 anni di ammi
nistrazione alternata per i 
primi e per i secondi. Ci so
no 635 collegi uninominali in 
Gran Bretagna, con una me
dia di 65 mila elettori ciascu
no, il più grosso è in Ulster 
(Antrim South con 126 mila 
elettori), il più piccolo in Sco
zia (Glasgow Central. 19 mi
la). Sono stati presentati ol
tre 100 simboli elettorali. I 
partiti rappresentati in parla

mento sono però soltanto sei: 
ossia le tre formazioni regio
nali gallese, scozzese e nor-
d'irlandese oltre a liberali. 
conservatori e laburisti. Il 
cittadino viene chiamato a 
scegliere fra la continuità (la
burista) e il cambio della 
guardia (conservatore). 

Ma, come si è detto, ne 
può sortire un'ipotesi di go
verno di coalizione. Le opera
zioni di voto cominciano sta
mattina e si concluderanno in 
serata. Sulla scheda non com
paiono i simboli dei vari par
titi ma solo i nomi dei 
candidati. Lo abbinamento 
con una tornata amministra
tiva locale, questa volta, ri
tarderà lo scrutinio e il risul
tato, anziché emergere in not
tata stessa come al solito. 
dovrà attendere sino a do
mani venerdì. 

Morto a Roma 
il giornalista 

Francesco Malgeri 
ROMA — E' morto martedi, 
all'età di 79 anni, nella cli
nica dove era ricoverato da 
qualche tempo, il giornalista 
Francesco Malgeri. Aveva ces
sato l'attività nel 1976 dopo 
aver ricoperto per 6 anni la 
carica di presidente della 
agenzia di stampa ANSA. In 
precedenza Francesco Malge
ri. che aveva iniziato la car
riera a 16 anni dedicandone 
sessanta all'attività giornali
stica. era stato direttore di 
vari giornali: « Secolo XIX ». 
a Messaggero ». « Gazzetta 
del Popolo ». « Settimana 
Incom ». Prima di passare 
alla presidenza dell'ANSA era 
stato anche amministratore 
delegato de « Il Giorno ». 

Ai familiari di Francesco 
Malgeri le condoglianze de 
l'Unità. 

Il cancelliere 
Schmidt 

in Bulgaria 
BONN — Il cancelliere del
la Repubblica federale di 
Germania. Helmut Schmidt. 
è giunto ieri in Bulgaria, do
ve si tratterrà in visita uffi
ciale per tre giorni, su invi-
to del presidente del Consi
glio di stato Todor Zhikov. 

Adriano Pizzocaro, ricor
dando il compagno dell'emar
ginazione che non perdona
va, piange la morte di 

LUCIO MASTRONARDI 
Giovanna e Davide si asso
ciano al dolore per la perdi
ta dell'amico. 

Milano, 3 maggio 1979. 
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